
hanno la forza delle armi, con un’ar-
roganza del potere che rasenta il fa-
scismo. Città e paesi chiusi, per uscire 
devi avere permessi, da un anno non 
si esce dopo le 10 di sera e tutto ciò 
sembra una cosa normale.
Intanto milioni di lavoratrici e lavo-
ratori sono stati obbligati ad andare a 
produrre. Nelle fabbriche, nella gran-
de distribuzione, nella logistica, nella 
cura degli anziani e negli ospedali non 
ci si è fermati neanche un’ora, spesso 
lavorando a con-
dizioni così pre-
carie della salva-
guardia della sa-
lute che rasenta-
vano lo zero. 
La pandemia da 
oltre un anno ci 
ammorba, aiutata 
anche da un mix 
di veleni dovuti 
alle polveri sottili, 
smog ed altre de-
lizie, soprattutto 
nella pianura Pa-
dana. Qui le vit-
time sono molti-
plicate anche dal-
la mancanza di cura dell’ambiente, da 
sempre percepito da parte dei padroni 
come un pericolo al profitto.
Quello che è successo a Piacenza è in-
vece un altro virus, pericoloso solo per 
il potere: è la conseguenza della VA-
RIANTE PROLETARIA dove la lot-
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È successo a Piacenza:  ad una verten-
za  sindacale che ha visto vittoriosi i 
lavoratori della TNT – FedEx, dopo 13 
giorni di lotta durissima, è seguita la 
reazione vendicativa e feroce della po-
lizia contro il sindacato conflittuale e 
i lavoratori del SI COBAS . Il 10 mar-
zo, 25 operai sono portati in questura: 
molti vengono denunciati, alcuni ri-
schiano di perdere il permesso di sog-
giorno e due, Carlo e Arafat,  vengono 
messi agli arresti domiciliari.
La risposta alla retata poliziesca avve-
nuta sabato 13 marzo a Piacenza è sta-
ta eccezionale. Nonostante i divieti e 
le zone rosse almeno un migliaio di la-
voratori sono scesi in piazza a soste-
gno della lotta e dei lavoratori colpiti 
dalla repressione. Di ciò che accadu-
to si sa molto, direi quasi tutto: basta 
andare sui siti giusti e le informazio-
ni si hanno ma quello che rappresen-
ta questo apparente salto di paradig-
ma rimane, forse  ai più, misterioso.
In questo ultimo anno sono avvenuti 
sconvolgimenti a dir poco epocali. La 
pandemia, il primo lockdown, la pro-
paganda fasulla del “Tutto Andrà Be-
ne” con tutto il corollario nazionalpo-
polare dello sbandieramento dell’or-
rendo tricolore e delle versioni balco-
nare di Bella Ciao. Il tutto in un tripu-
dio di spioni di massa che denuncia-

vano chi andava a farsi una passeggia-
ta o a correre in mezzo al nulla.
Il Governo Conte si è mosso tra pater-
nalismo e autoritarismo, fino alla far-
sa dei vaccini: dai milioni di dosi pro-
messi al fallimento totale della gestio-
ne vaccinale e politica. Tutti hanno vi-
sto cosa succede in Lombardia, prima 
con il duo scellerato Fontana/Gallera 
ora con il trio impresentabile Fonta-
na, Moratti ed il sempreverde dell’in-
sulsaggine Bertolaso... (se la cosa non 
fosse tragica, per il carico di sofferen-
za che questi personaggi hanno porta-
to sarebbero dei comici puri.)
Il Governo Conte viene mandato a ca-
sa, non serve più e nel giubilo istitu-
zionale arriva  Draghi, ex presiden-
te della BCE, a formare un governo 
di salute pubblica, nominato ufficial-
mente da Mattarella ma sponsorizza-
to da Confindustria e Banche (questo 
la dice lunga su quanto conti il parla-
mento e l’istituzione del voto popola-
re). La montagna di miliardi che arri-
veranno devono essere spartiti per be-
ne: nulla di nuovo sotto il sole.
Una novità però c’è: i vaccini passa-
no sulla punta della baionetta, l’eser-
cito controlla la salute pubblica. Stra-
no paese l’Italia, non ci facciamo man-
care nulla, dal peggio al peggio. Come 
sempre avviene quando ci sono le cri-
si  e catastrofi (e questa del Covid-19 
lo è), i padroni ed i governi provano a 
sperimentare nuove forme di sfrutta-
mento e controllo di massa. Dalla loro 

no fa a Milano si è tenuto  un presi-
dio di CUB Immigrazione davanti alla 
prefettura, per commemorare  Natalia 
Beliova,  badante Bulgara  che, dopo 
aver messo in salvo le due persone an-
ziane per cui lavorava, è morta asfis-
siata. Il presidio voleva denunciare le 
condizioni  di sfruttamento di queste 
persone che non hanno alcun ricono-
scimento del loro lavoro essenziale e 
non hanno neppure  diritto al vaccino.  
Anche la situazione dei rider è sotto 
gli occhi di tutti: sono migliaia i lavo-
ratori e lavoratrici che trasportano ci-
bo e merci per le persone abbienti ma 
sono trattate a calci nel sedere. Vener-
dì 26 marzo ci sarà il primo sciopero 
nazionale dei rider.
Quello che serve, oggi come ieri è una 
vera unità dei lavoratori e delle lavo-
ratrici; occorre uscire dai particola-
rismi di bandiera. Il mondo sembra 
più frazionato ma in realtà non ha più 
confini .
Il militarismo è un ordine mondia-
le: lo Stato, gli Stati, i governi si pro-
teggono a vicenda ed il loro nemico 
è sempre lo stesso. Sono  gli sfrutta-
ti, i proletari, i quelli che prendono co-
scienza, che alzano la testa, che fanno 
della loro vita una battaglia di dignità. 
Mentre sto scrivendo queste note mi 
viene in mente Louise Michel, la pro-
tagonista della Comune di Parigi: pro-
prio in questi giorni ricorre il 150esi-
mo anno della VARIANTE PROLETA-
RIA INTERNAZIONALISTA!

ta di classe e la solidarietà diventano 
vincenti e pericolose. La cura, il vac-
cino, per il potere è sempre lo stesso 
da sempre: piazze militarizzate, man-
ganelli che spaccano le ossa, denunce, 
perquisizioni e galera e spesso si muo-
re di overdose di botte come è succes-
so nel carcere di  Modena.
Ma quello che è successo la settimana 
scorsa a Piacenza non è un caso iso-
lato. Le vertenze operaie, organizzate 
soprattutto dal sindacalismo conflit-

tuale, sono centi-
naia. Quello che 
succede alla TNT 
accade normal-
mente e nono-
stante le imposi-
zioni dovute al co-
lore delle zone la 
lotta non si fer-
ma, anzi la strada 
che prende è spes-
so quella più radi-
cale, nonostante 
le condizioni dif-
ficili.
Come CUB abbia-
mo ad esempio 
decine di verten-

ze aperte; ogni giorno abbiamo pic-
chetti davanti alle fabbriche e logisti-
che e le assemblee nei luoghi di lavo-
ro sono quotidiane. Nel mondo delle 
colf e delle badanti  stiamo assisten-
do a un incremento di donne che stan-
no uscendo dal silenzio. Qualche gior-

SUI FATTI DI PIACENZA

“quello che è successo la set-
timana scorsa a Piacen-
za non è un caso isolato. Le 
vertenze operaie, organizza-
te soprattutto dal sindacali-
smo conflittuale, sono centi-
naia. Quello che succede al-
la TNT accade normalmen-
te e nonostante le imposizio-
ni dovute al colore delle zo-
ne la lotta non si ferma, anzi 
la strada che prende è spesso 
quella più radicale” 

LA VARIANTE PROLETARIA



28 marzo 2021	      																                                                             2

QUANTO RESTA 

SULLA QUESTIONE ASTRAZENECA E DINTORNI

IL SONNO DELLA RAGIONE 
GENERA MORTI

Enrico Voccia

 
Molti anni fa ero nella casa di vari a-
mici e la televisione trasmise le prime 
immagini a colori di Marte riprese da 
una sonda che era atterrata – credo 
fosse Pathfinder[1] – ed una compa-
gna disse al volo “accidenti, allora l’ac-
qua c’era davvero”. Noi tutti vedeva-
mo solo una distesa desertica piena di 
sassi ma lei era una geologa e ci spie-
gò perché e percome le forme che ve-
devamo quasi sicuramente erano il se-
gno della loro precedente immersione 
in acqua allo stato fluido corrente: in-
somma, il suo sapere le permetteva di 
vedere cose che noi non vedevamo o, 
meglio, vedevamo ma non capivamo 
in mancanza del suo specifico sapere.
All’epoca avevo già una formazione in 
logica formale che poi nel tempo ho 
approfondito ed allargato in vari cam-
pi affini, tra cui la logica induttiva – in 
altre parole il calcolo delle probabili-
tà e la sua applicazione nella statisti-
ca inferenziale. In questi giorni, con lo 
scoppiare del caso Astrazeneca, ho ri-
pensato spesso a quella sera: mi ren-
devo conto che comprendevo al volo 
cose che a molti altri erano assoluta-
mente opache ma, a differenza di noi 
presenti quella sera, molte delle per-
sone con cui interloquivo non avevano 
alcun interesse a mutare la loro opi-
nione e ritenevano che la loro creden-
za, in un campo a loro perfettamen-
te sconosciuto, fosse quella giusta. 
Nemmeno il fatto che pressoché tut-
ti gli esperti delle motivazioni in ba-
se alle quali si assegna un fattore cau-
sa/effetto in coppie di eventi simili a 
quelli di cui si stava parlando – epide-
miologi, virologi, immunologi, mate-
matici, logici, statistici – dicessero le 
stesse cose[2] li smuoveva di un mil-
limetro, anche se si trattava di faccen-
de che potevano essere spiegate facil-
mente a chiunque.
In effetti, la bufala sul rapporto causa-
le tra vaccinazioni e morti era eviden-
te a chiunque maneggiasse un minimo 
il concetto di significatività statistica: i 
numeri percentuali chiamati in causa 

erano ridicoli e, alla fine, sono risulta-
ti persino al di sotto di quelli presen-
ti nella popolazione non vaccinata.[3] 
Se proprio si volesse dare un significa-
to a numeri comunque sotto la signifi-
catività statistica, si dovrebbe giunge-
re alla conclusione paradossale – per 
chi in questi giorni è stato terrorizza-
to dal can can mediatico – che il vac-
cino protegge dalla trombosi! Ovvia-
mente non si può dire nemmeno que-
sto, anzi non ve n’è nessuna prova; è 
interessante però che chi ha sostenuto 
che bastavano numeri così piccoli per 
motivare il rapporto causale vaccino/
malattie trombotiche ora non si metta 
a fare il discorso contrario.
Anche i casi su cui si continua ad in-
dagare in alcune nazioni sono di po-
chissimo al di sopra della significati-
vità statistica e sembrano, soprattutto 
se spalmati sui numeri dell’intero pia-
neta, una fluttuazione statistica locale 
e momentanea. Anche se però si tro-
vasse una qualche correlazione cau-
sale tra vaccini e queste ultraspecifi-
che cause di morte, 
staremmo parlan-
do di pochissimi e-
venti su un milione: 
molti farmaci di uso 
corrente presentano 
numeri molto più al-
ti ma – giustamente 
– è conoscenza co-
mune che il rappor-
to rischi/benefici re-
sta a favore di questi 
ultimi.[4] Altrettan-
to comune è la cono-
scenza che si può an-
che morire per un’operazione chirur-
gica ma che, allo stesso tempo, specie 
nelle operazioni cardiache, tumorali, 
ecc., vi è un favorevolissimo rapporto 
rischio/benefici.
Sfavorevolissimo, invece, dati i bas-
sissimi numeri in gioco, era il rap-
porto rischio/benefici tra interruzio-
ne delle vaccinazioni durante la ri-
cerca dell’improbabilissimo rapporto 
causale e la mortalità sicura che ne sa-
rebbe derivata, a causa del ritardo del-
la copertura vaccinale e dell’aumen-
to del numero di chi, spaventato dal-

la cagnara mediatica, avrebbe rinun-
ciato a vaccinarsi. Non si tratta poi so-
lo di mortalità: anche chi si salverà 
la pelle dopo un’infezione che avreb-
be potuto evitarsi avrà conseguenze 
a lungo termine sulla sua salute fisi-
ca, per non parlare di quella psichica 
nel caso ad esempio di chi, rifiutato-
si perché impaurito dal can can me-
diatico, contagerà i suoi affetti più ca-
ri portandoli, in alcuni casi, addirittu-
ra alla morte. Chiudo qui quest’aspet-
to del mio discorso; per chi volesse ap-
profondire la questione rimando alla 
nota seguente.[5] Ora, invece, farò al-
cune considerazioni politiche.
Innanzitutto, la questione Astrazene-
ca è l’ennesima riprova che le bufale 
non girano solo sulla rete e sono vei-
colate da persone ignoranti e/o rite-
nute di poco conto, inaffidabili, ecc. 
ma vengono veicolate tranquillamen-
te dai grandi media e da personag-
gi ritenuti “autorevoli” che, tra l’al-
tro, spesso sbraitano contro le fake 
news altrui, magari invocando quel 

fact checking – “Ve-
rifica dei Fatti”[6] – 
che poi dimenticano 
allegramente quan-
do la cosa è per lo-
ro conveniente. In 
questo caso la con-
venienza immediata 
era evidente: la bu-
fala faceva molta più 
audience – dunque 
un maggior profitto 
– della comunicazio-
ne della realtà delle 
cose. Il fatto che par-

lare in questo modo di un minimo nu-
mero di morti del tutto improbabil-
mente causati dal vaccino Astrazene-
ca avrebbe creato sofferenze e morti 
reali e sicure molto più numerose era 
una questione del tutto secondaria e, 
in questo, sono stati molto più colpe-
voli del singolo che in rete è stato vitti-
ma della psicosi creata da loro.
Ovviamente lo stesso discorso va fatto 
anche per il ceto politico che ha pre-
so la decisione di bloccare la vaccina-
zione durante controlli che quasi sicu-
ramente avrebbero dato risultati nul-

li, nonostante il fatto che anche se ci 
fossero stati improbabilissimi risulta-
ti positivi avremmo avuto comunque 
molti ma molti più morti reali. Qui la 
convenienza è stata di ordine politico: 
mostrare alla popolazione spaventa-
ta che  stavano facendo qualcosa per il 
problema – peccato che così condan-
navano alla sofferenza ed alla morte 
molti che si sarebbero potuti salvare 
senza il loro “aiuto”. Forse, però, non 
si tratta solo questo.
Relativamente alla questione mi è ve-
nuta in mente una barzelletta che ho 
sentito raccontare in televisione dal 
mitico Gigi Proietti.[7] Un contadino 
si trova in mezzo a due mucche, una 
bianca ed una nera, rivolgendo tutte 
le sue attenzioni a quella bianca senza 
degnare di uno sguardo quella nera. 
Si avvicina un villeggiante e gli chiede 
quanto latte producono le mucche e 
lui risponde “quella bianca è eccezio-
nale, anche 25 litri al giorno”, al che il 
villeggiante di rimando “e quella nera 
invece?” ed il contadino risponde “pu-
re”. “E quanti vitelli fanno all’anno?” 
“la bianca è eccezionale, anche due al-
la volta” “e quella nera?” “pure”, “E 
quanto pesano?” “la bianca è eccezio-
nale, quasi 400 chili” “e quella nera?” 
“pure”. Alla fine il villeggiante, giusta-
mente, gli chiede perché parli sempre 
della mucca bianca ed il contadino di 
rimando “perché è mia”. Il villeggian-
te allora “ah, ho capito, e l’altra?” “pu-
re”.
Oggi Gigi Proietti potrebbe mettere i 
vaccini al posto delle mucche. Infatti, 
in base alla caciara mediatica la mag-
gior parte della gente ha supposto che 
il fittizio problema riguardasse esclu-
sivamente Astrazeneca mentre la real-
tà, ovvia in base ai dati della mortali-
tà corrente, è che riguarda tutti i vac-
cini, nessuno escluso: qualcuno, ad e-
sempio Pfizer, mostra dati addirittura 
superiori ad Astrazeneca,[8] anche se 
sempre insignificanti. Ciononostante 
il can can mediatico, i blocchi vaccina-
li e la richiesta di controlli erano tutti 
su Astrazeneca.
Qui non possiamo dimostrare nulla 
ma conformarci al sano principio del 
“pensar male è brutto ma ci azzecchi 

quasi sempre” e qui il brutto da pensa-
re è davvero tale. In effetti Astrazene-
ca ha una caratteristica che la distin-
gue dalle altre multinazionali del far-
maco i cui vaccini sono stati o stanno 
per essere autorizzati a breve in Unio-
ne Europea: è l’unica a vendere il suo 
vaccino a prezzo pressoché di costo, 
dove quello degli altri è notevolmen-
te superiore.[9]
Astrazeneca potrebbe allora essere 
stata vittima del fatto che, dal punto 
di vista delle altre compagnie, rischia-
va di fare “concorrenza sleale”, so-
prattutto quando,  poco prima dell’i-
nizio del can can mediatico, si è di-
chiarata disponibile a cedere le licen-
ze di produzione.[10] In pratica po-
trebbe essere stata vittima di un caso 
relativamente simile a quello del fa-
moso “complotto della lampadina” – 
uno dei casi di complotto industria-
le effettivamente provati senza om-
bra di dubbio[11] – dove le principa-
li compagnie produttrici si accordaro-
no per accorciare la durata di vita del-
le loro lampadine per poterne vendere 
un maggior numero, infliggendo an-
che multe a chi aveva anche solo par-
zialmente violato l’accordo.[12]
Ora pensiamo male fino in fondo e 
passiamo ai ritardi nella produzio-
ne vaccinale: in effetti, il vero interes-
se delle multinazionali del farmaco è 
proprio ritardare l’applicazione del-
la copertura vaccinale. In genere non 
preferiscono lavorare sui vaccini, co-
sa che fanno invece di solito le istitu-
zioni di ricerca pubbliche, ma sulle cu-
re: in altri termini il loro interesse non 
è sradicare la malattia ma cronicizzar-
la in modo da guadagnarci molto di 
più ed in maniera continuativa.[13] 
In questo caso una rapida e comple-
ta produzione dei vaccini con una al-
trettanto rapida e completa copertura 
vaccinale avrebbe rischiato di distrug-
gere il virus prima che potesse lasciare 
focolai significativi e/o sviluppare in 
pieno delle varianti, rendendo inutili 
o comunque limitate nel tempo e nel-
le quantità le vendite di ulteriori lotti.
Questo spiegherebbe l’improvviso ed 
impressionante calo delle vendite pro-
messe: potrebbe trattarsi cioè non di 
una sorta di overbooking – sovrapre-
notazione di un prodotto rispetto al-
le effettive capacità produttive di un 
azienda – bensì di una scelta delibe-
rata: si tratta di un’ipotesi che dovre-
mo indagare con attenzione in futu-
ro, ipotesi purtroppo non impossibi-
le nonostante la ferocia che la carat-
terizzerebbe ma che anzi sarebbe per-
fettamente coerente con la logica del 
capitale.

NOTE

[1] https://scienze.fanpage.it/da-pa-
thfinder-a-curiosity-com-e-cambia-
ta-l-esplorazione-di-marte/ .
[2] In rete sta girando la seguente bat-
tuta: “Astrazeneca: il vaccino per  epi-
demiologi, virologi, immunologi, ma-
tematici, logici, statistici”.
[3] https://www.ilsole24ore.com/art/
astrazeneca-gran-bretagna-trombo-
si-e-coauguli-meno-frequenti-i-vacci-
nati-rispetto-chi-non-ha-ricevuto-do-
se-AD7U6SQB .

“la questione Astrazeneca 
è l’ennesima riprova che 
le bufale non girano solo 
sulla rete e sono veicolate 
da persone ignoranti e/o 
ritenute di poco conto, i-
naffidabili, ecc. ma ven-
gono veicolate tranquil-
lamente dai grandi me-
dia e da personaggi rite-
nuti ‘autorevoli’”
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[4] https://www.today.it/rassegna/
pericoli-tachipirina-paracetamolo_1.
html .
[5] Suggerisco innanzitutto per un 
primo approccio i video di Giacomo 
Moro Mauretto, un giovane biologo e 
divulgatore scientifico sul suo canale 
youtube Entropy for Life “Questione 
Astrazeneca: Un Discorso Razionale” 
(https://www.youtube.com/watch?-
v=iD3oTeKfGKc&t=6s), “AIFA Blocca 
AstraZeneca: due Parole ‘Tranquille’” 
(https://www.youtube.com/watch?-
v=2K5zXEThke4) e “DUE PAROLE 
CONCLUSIVE (Questo Video Forse si 
Autodistruggerà)” (https://www.you-
tube.com/watch?v=J6ri7JGHJxI). 
Per un approccio un po’ più evoluto 

OGNI TEMPESTA COMINCIA CON UNA SINGOLA GOCCIA

DUE ANNI FA, ORSO
Dario Antonelli

 
Sono passati due anni da quando era-
vamo tutt* a Firenze per Orso, in cor-
teo nelle strade di Rifredi, dove aveva 
vissuto. In quei giorni veniva annun-
ciata la sconfitta dello Stato Islamico 
in Siria, la lunga guerra pareva fini-
ta con la battaglia per Baghouz ed Or-
so, ucciso negli ultimi giorni di quel-
lo scontro finale, sembrava quasi che 
dovesse essere l’ultimo a dover mori-
re per la libertà in quelle terre. Ma gli 
stati, le potenze mondiali e regiona-
li, continuano a negare la libertà delle 
popolazioni della Siria, dell’Anatolia e 
della Mesopotamia e la guerra non è 
mai finita.
Lorenzo Orsetti, Orso, è morto il 18 
marzo 2019 a Baghouz, in Siria. Un 
centro del Governatorato di Deir ez-
Zor, sulla riva sinistra dell’Eufrate, 
al confine con l’Iraq, ultima porzione 
di territorio controllata dallo Stato I-
slamico nella regione. Lorenzo fu uc-
ciso in un’imboscata assieme agli al-
tri membri dell’unità araba delle SDF 
(Syrian Democratic Forces) con cui o-
perava, negli ultimi giorni dell’offensi-
va lanciata a inizio febbraio dalle SDF. 
Lorenzo si era unito da pochi mesi al-
la Tekoşîna Anarşîst, una delle forma-
zioni anarchiche organizzate nell’In-
ternational Freedom Battallion. Con 
il nome di Tekoşer Piling, Lorenzo a-
veva già combattuto nel 2018 ad Afrin 
contro l’esercito turco e le truppe FSA 
foraggiate da Ankara, nella milizia 
marxista-leninista Tikko e nelle Anti-
fascist Forces in Afrin. 
Lorenzo era arrivato in Rojava nel set-
tembre 2017 per unirsi alle YPG, le u-
nità di difesa del popolo, la milizia del 
PYD, il Partito per l’Unità Democrati-
ca, la principale forza del movimento 
di liberazione curdo in Rojava, il Kur-
distan occidentale in territorio siria-
no. Dall’inizio dell’insurrezione e poi 
della guerra civile in Siria nel 2011, il 
movimento di liberazione curdo ave-
va assunto il controllo di ampie are-
e a nord e nord est del paese, avvian-
do attraverso il movimento-ombrello 
TEV-DEM un processo di riorganizza-
zione democratica della società, fino a 
dichiarare il 19 luglio del 2013 l’auto-
nomia delle regioni curde in territorio 
siriano.
Nell’estate del 2014 il mondo scopre 
queste vicende. Prima quando lo Sta-
to Islamico attacca Shingal per ster-
minare la popolazione ezida, un geno-
cidio che fu contrastato solo da YPG/

YPJ e PKK, che aprirono un corridoio 
umanitario tra le montagne, permet-
tendo agli ezidi di salvarsi, poi con il 
tragico assedio di Kobanê. La città di-
venuta simbolo della resistenza e delle 
aspirazioni rivoluzionarie contempo-
ranee, chiusa a sud dalle truppe del-
lo Stato Islamico e a nord dai carri ar-
mati e dai soldati dell’esercito turco. 
Le forze dello stato turco, ufficialmen-
te schierate contro lo Stato Islamico, 
in realtà avevano la 
funzione di isolare la 
città e supportare gli 
assedianti.
Fu la solidarietà l’ar-
ma decisiva che per-
mise di rompere l’as-
sedio e di libera-
re, mesi dopo, Ko-
banê. Fu fondamen-
tale il ruolo delle de-
cine di migliaia di 
persone, parte di or-
ganizzazioni giovani-
li, studentesche, partiti, sindacati, as-
sociazioni, del vasto mondo della si-
nistra rivoluzionaria attiva in Turchia 
in quegli anni, che si riversò sul con-
fine, a Suruç e nei dintorni, di fron-
te a Kobanê, permettendo con azioni 
di massa come le catene umane, che 
rompevano l’isolamento della città, il 
passaggio di profughi, rifornimenti e 
combattenti. Furono decisive le gran-
di manifestazioni di solidarietà a li-
vello globale e, dopo, le tante delega-
zioni internazionali arrivate sul po-
sto a sostenere la lotta. Determinan-
ti nei giorni cruciali dell’assedio, a i-
nizio novembre 2014, furono le grandi 
proteste in Turchia, che assunsero un 
carattere insurrezionale in alcune zo-
ne del paese.
In quel periodo in molte parti del 
mondo i movimenti iniziavano a guar-
dare con interesse a quanto stava av-
venendo in Rojava, riconoscendovi i 
caratteri di un’esperienza rivoluziona-
ria. Qualcuno la definì pure una rivo-
luzione anarchica. La situazione era in 
realtà molto più complessa ma il mo-
dello consiliare di democrazia, la criti-
ca della società patriarcale, il federali-
smo, il cooperativismo che sono stati 
da subito al centro dell’esperienza del 
Rojava, hanno suscitato grande inte-
resse nel movimento anarchico a li-
vello internazionale. Anche perché al-
cuni gruppi e organizzazioni anarchi-
che della regione hanno, in modo più 
o meno diretto, da posizioni più o me-
no critiche, sostenuto l’esperienza del 
Rojava lanciando anche appelli inter-
nazionali, come il gruppo Devrimci A-

narşist Faaliyet di Istanbul. 
A vari livelli, il movimento anarchico 
ha avuto un ruolo e si è costruito de-
gli spazi di intervento. Nel nel variega-
to campo della solidarietà in vari pa-
esi del mondo, come direttamente in 
quelle regioni portando il proprio con-
tributo, sia a livello di organizzazioni 
con azioni e iniziative, campagne in-
ternazionali, controinformazione, di-
battito, supporto a progetti.

Lorenzo non era un 
militante conosciu-
to, era uno di que* 
compagn* che si ri-
conoscono negli ide-
ali anarchici ma che 
per vari motivi non 
fanno parte di grup-
pi, assemblee o col-
lettivi. Che magari 
non trovano il loro 
posto nella variega-
ta, e spesso conflit-
tuale, realtà di movi-

mento. Lorenzo era tra coloro che ve-
devano nell’esperienza del Rojava una 
speranza, se non un esempio. Il Roja-
va ha trasformato l’impegno di tant* 
giovani militanti, ha avvicinato tante 
persone all’attivismo, ha riportato, al-
meno in parte, la questione della rivo-
luzione nel dibattito quotidiano.
Lorenzo decidendo di partire ha fatto 
una scelta che potevamo fare in tant* 
e che, in effetti, in molt* hanno fatto 
unendosi ai battaglioni internaziona-
li dai più diversi paesi del mondo. La 
sua scelta però non è diversa da quel-
la di tant* che senza essere al fronte 
hanno sostenuto a livello culturale, 
sanitario, politico, e su ogni piano di 
lavoro, l’esperienza del Rojava. Loren-
zo ha dato tutto per portare il suo con-
tributo, per questo la sua storia non è 
solo una vicenda personale ma è parte 
di un mondo in cambiamento: le sue 
scelte, il suo impegno si sono incon-
trate con quelle di centinaia di miglia-
ia di altr*, la sua storia è la nostra sto-
ria, la storia di ciascun* di noi. 
Dalle testimonianze che lui stesso ha 
lasciato, oltre che dalle parole di mol-
ti compagni che lo hanno conosciuto, 
sappiamo che ha sempre rivendicato 
con orgoglio gli ideali anarchici nella 
sua militanza in Rojava: per questo è 
importante ricordarlo come anarchi-
co. 
Lo scorso 18 marzo, a due anni dal-
la morte di Lorenzo, la formazione 
Tekoşîna Anarşîst a cui appartene-
va ha pubblicato sul proprio canale 
twitter vari messaggi commemorativi, 
tra cui anche la lettera di uno dei suoi 

membri che spiega: “Una delle ragio-
ni per cui veniamo qui è per impara-
re riguardo a questa rivoluzione, im-
pariamo l’importanza dell’autodife-
sa per mantenerci liberi dall’influenza 
del sistema capitalista. Impariamo co-
me combattere il patriarcato che cia-
scuno di noi ha dentro di sé. Imparia-
mo dalle persone qui che se vuoi ve-
ramente qualcosa, devi solo raggiun-
gerla.”
Due anni fa la guerra sembrava esse-
re finita ma prima con l’operazione 
“Sorgente di pace” a ottobre 2019, con 
cui l’esercito turco ha invaso il Roja-
va occupando una vasta fascia tra Tell 
Abiyad e Serê Kaniyê, poi con i bom-
bardamenti e le incursioni via ter-
ra nel Kurdistan del sud nell’Iraq set-
tentrionale nel 2020, lo stato turco ha 
continuato a portare la guerra nella 
regione. Lo Stato Islamico non è che 
una delle forze che cercano di soppri-
mere ogni aspirazione alla libertà nel-
la regione, ma tutti gli stati che inter-
vengono nell’area vedono l’esperien-
za rivoluzionaria del Rojava come una 
minaccia, perché è un pericoloso e-
sempio per tutti gli oppressi il mon-
do il fatto che, anche nel più tremen-
do conflitto contemporaneo, quel-
lo siriano, possa nascere una speran-
za dall’autogoverno, possa accender-
si una prospettiva rivoluzionaria. Di là 
della rivoluzione, per gli stati costitu-

isce una minaccia anche un semplice 
amministrazione autonoma della re-
gione, perché è una prospettiva di pa-
ce che mette in discussione la politica 
egemonica di guerra su cui gli stati af-
fermano il proprio dominio. Per que-
sti motivi anche in Italia, come in Ger-
mania, Francia e in altri paesi, compa-
gn* che hanno sostenuto direttamen-
te la lotta delle popolazioni del Rojava 
sono stati o sono tuttora soggetti alla 
persecuzione dello Stato.
Per un curioso caso la morte di Lo-
renzo è avvenuta il 18 marzo, una da-
ta simbolica per i movimenti rivolu-
zionari a livello internazionale, per 
l'insurrezione della Comune di Pari-
gi di cui quest’anno ricorre il cento-
cinquantenario e per la caduta della 
Comune di Kronstadt di cui ricorre il 
centenario. La storia di Lorenzo si col-
loca su questa stessa tradizione e ci ri-
corda che la rivoluzione sociale è og-
gi l'unica prospettiva possibile di fron-
te al fallimento dello stato, del capita-
le e del patriarcato che a livello globa-
le inaspriscono la morsa autoritaria su 
miliardi di persone pur di mantenere 
potere privilegi e profitti. Sono molti 
i modi per contribuire alla trasforma-
zione rivoluzionaria di questo mondo: 
nessuna strada è facile, ogni goccia è 
importante e ciascuna vita è preziosa 
perché possa crescere il mondo nuovo 
che portiamo nei nostri cuori.

“Una delle ragioni 
per cui veniamo qui è 
per imparare riguar-
do a questa rivoluzio-
ne, impariamo l’im-
portanza dell’auto-
difesa per mantener-
ci liberi dall’influen-
za del sistema capita-
lista”

si veda https://it.wikipedia.org/wiki/
Significatività ed i relativi link, dove si 
segnalano anche i limiti del concetto 
che, però, in questo caso, dati i numeri 
bassissimi, sono da considerare molto 
relativamente.
[6] https://it.wikipedia.org/wiki/Ve-
rifica_dei_fatti .
[7] https://www.youtube.com/wa-
tch?v=glJXTWl9FB4 .
[8] Il che comunque non signifi-
ca niente, dato che tale vaccino vie-
ne somministrato per lo più a perso-
ne anziane e, quindi, con un tasso di 
mortalità superiore.
[9] https://www.financialounge.com/
news/2020/11/24/quanto-costeran-
no-tre-vaccini-anti-covid/ .

[10]  https://www.rainews.it/dl/
rainews/articoli/astrazenca-dispo-
nibile-a-vedere-licenza-produzio-
ne-26354c7e-e050-46c7-aaad-ee-
51f6edcde9.html .
[11] https://it.wikipedia.org/wiki/
Cartello_Phoebus .
[12] Vedi DANNORIRITZER, Co-
sima, “L’Inganno della Lampadina 
L'Obsolescenza Programmata”, Hi-
story Channel, https://www.youtu-
be.com/watch?v=cdmY_yUj8vo : da 
08:18 a 10:33 sono visibili i docu-
menti originali con le multe sommi-
nistrate.
[13] https://valori.it/vaccino-agnolet-
to-modello-big-pharma-non-funzio-
na-dossier-covid/ .
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POTERE E CORONAVIRUS

Massimo Varengo

 
18 marzo 1978, Milano, via Mancinel-
li, quartiere Casoretto, mancano po-
chi minuti alle 20: due giovani, Fausto 
Tinelli e Lorenzo Iannucci, mentre si 
stanno recando verso la casa del primo 
per fare cena, incrociano tre individu-
i, due con l’impermeabile chiaro ed il 
terzo con un giacchino color nocciola; 
improvvisamente una pistola nascosta 
in un sacchetto di plastica fa fuoco a ri-
petizione, l’impugna uno dei tre.
Iaio muore subito colpito da tre pro-
iettili calibro 7,65, Fausto, colpito da 
cinque, esala l’ultimo respiro nell’am-
bulanza che lo porta in ospedale. Due 
giorni prima, a Roma, un gruppo delle 
Brigate Rosse aveva assassinato i cin-
que uomini della scorta e rapito il pre-
sidente della Democrazia Cristiana, 
Aldo Moro. Ma chi erano Fausto e Ia-
io?
“Ambedue avevano solo diciotto anni. 
Fausto, originario di Trento, papà fa-
legname e mamma prima collaboratri-
ce domestica e poi operaia alle Vendite 
Controllate del Comune, era iscritto al 
Liceo Artistico di via Hajech. Lorenzo, 
detto Iaio, proveniente a solo otto anni 
con la famiglia dalla provincia di Be-
nevento, padre operaio dell’Innocenti, 
aveva abbandonato gli studi solo po-
chi mesi prima, per fare l’apprendista 
presso un restauratore di mobili con il 
laboratorio nello stesso quartiere. Due 
giovanissimi proletari. Frequentavano 
il centro sociale Leoncavallo. Simpa-
tizzanti di sinistra, non militavano in 
alcuna formazione politica” [dal libro 
Quel maledetto 18 marzo 1978 a cura 
di Saverio Ferrari, dell’Osservatorio 
Democratico delle Nuove Destre e Lui-
gi Mariani, difensore di parte civile dei 
familiari di Fausto e Iaio, la ricerca più 
accurata su questo brutale assassinio].
Per la Questura i fatti sono subito chia-
ri: si tratta di un regolamento di con-
ti tra gruppi della sinistra oppure di 
fatti collegati al traffico di stupefacen-
ti. Il sostituto procuratore, il ben no-
to Armando Spataro, sostiene que-

sta seconda ipotesi e dispone l’accer-
tamento tossicologico sui corpi dei ra-
gazzi. Prende spazio sui giornali e nei 
media in generale la ricostruzione dei 
fatti imperniata su un regolamento di 
conti negli ambienti del narcotraffico, 
che si fa forte anche di un dossier cu-
rato dai due compagni sulla diffusione 
della droga nel quartiere, monopoliz-
zato da malavitosi legati alla destra. È 
una pista però che non porta a nulla, 
mentre altri fatti prendono il soprav-
vento nella stampa e 
nella cosiddetta opi-
nione pubblica.
Le vicende della lot-
ta armata, la con-
clusione del seque-
stro Moro con tut-
ti gli strascichi che 
si porta dietro (che 
non sono ancora fini-
ti...), mettono in pe-
nombra l’assassinio 
di Fausto e Iaio men-
tre fatti ed eventi ci sarebbero per ca-
pire le sue motivazioni. Già pochi gior-
ni dopo, il 23 marzo, un volantino ri-
trovato a Roma rivendicava il duplice 
omicidio; la firma era “Esercito nazio-
nale rivoluzionario. Brigata Combat-
tente Franco Anselmi”, mentre il testo 
diceva “Sabato 18 marzo una nostra 
brigata ha giustiziato i servi del siste-
ma Tinelli Fausto e Iannucci Lorenzo. 
Con questo gesto, vogliamo rivendica-
re la morte di tutti i camerati assassi-
nati dalla reazione e dalla sovversio-
ne (...)”. Si tratta di una rivendicazione 
che non viene presa in considerazione.
Poi, nel luglio del 1979, un evento for-
tuito rimette finalmente in discussione 
la pista della droga ed orienta le inda-
gini in direzione politica verso le atti-
vità criminali del fascismo romano. In 
questa occasione due giovani turisti, 
dall’abbigliamento “compagnesco”, 
vengono prima invitati ad una festa da 
individui che si presentano come com-
pagni per poi essere brutalmente e du-
ramente aggrediti. Nel corso della de-
nuncia fatta riconosceranno nelle foto 
a loro mostrate tale Mario Corsi nella 
cui casa, nel corso della perquisizione, 

verranno ritrovate fotografie di Fausto 
e Iaio e una lettera di un camerata di 
Cremona. Proprio a Cremona era stato 
segnalato dalla Digos il passaggio del 
Corsi con altri due “dall’accento roma-
no” poco dopo il duplice omicidio di 
Via Mancinelli. 
Per 22 anni sono proseguite le indagi-
ni condotte in alternanza da otto giu-
dici, partendo da Milano, passando 
per Roma e Cremona per poi tornare 
a Milano, nelle competenze del giudi-

ce Guido Salvini (lo 
stesso della fase fina-
le del processo per la 
strage di Piazza Fon-
tana). Salvini racco-
glie varie testimo-
nianze negli ambien-
ti di destra, avvalen-
dosi come al solito 
di ’pentiti’: sei di es-
si attribuiscono, per 
sentito dire, il du-
plice omicidio al-

la “Banda Prati” cioé ai Nuclei Arma-
ti Rivoluzionari (NAR) di Mario Cor-
si comprendente personaggi del cali-
bro dei fratelli Fioravanti, Angelo Izzo, 
Walter Sordi, Patrizio Trochei, Paolo 
Bianchi, Stefano Soderini. Per Salvi-
ni le indagini vanno continuate perché 
dagli elementi raccolti si può ritenere 
che la morte di Fausto e Iaio sia attri-
buibile a “elementi dell’estrema destra 
in trasferta a Milano”, in altre parole 
a “Massimo Carminati, Claudio Brac-
ci e Mario Corsi”. La giudice per le in-
dagini preliminari Clementina Forle-
o non è però di questa opinione: per 
lei si tratta solo di indizi e non di pro-
ve ed archivia il procedimento il 6 di-
cembre 2000.
Nelle ultime indagini sulla strage alla 
stazione di Bologna del 2 agosto 1980 
la responsabilità dei NAR come ele-
mento attivo nei processi di destabi-
lizzazione e stabilizzazione reazionaria 
del paese è emerso chiaramente. Au-
tori di oltre cento azioni criminali, tra 
le quali l’assassinio di diversi militan-
ti di sinistra, i NAR sono risultati es-
sere un braccio armato al servizio del-
la P2 di Licio Gelli e dei servizi segre-

“la responsabilità 
dei NAR come ele-
mento attivo nei pro-
cessi di destabilizza-
zione e stabilizzazio-
ne reazionaria del 
paese è emerso chia-
ramente”

QUARANTATRE ANNI DOPO

FAUSTO E IAIO
ti. Ritornando al periodo del duplice o-
micidio di Fausto e Iaio appare chiaro 
che non fu un episodio casuale ma un 
tentativo, nel clima esplosivo legato al 
sequestro Moro, di scatenare nella cit-
tà di Milano reazioni violente e incon-
trollate, con il fine di rafforzare un ese-
cutivo in evidente difficoltà.
Nel volantino, a firma Federazione A-
narchica Italiana – Milano, distribuito 
all’indomani del feroce omicidio, scri-
vevamo: “Sabato 18 marzo due com-
pagni del Centro Sociale Leoncaval-
lo sono stati trucidati dai sicari fasci-
sti. Ai burocrati sindacali e a quelli del 
PCI che giovedì in occasione del ra-
pimento di Moro avevano organizza-
to in poche ore lo sciopero generale in 
tutta Italia, questa volta non sono ba-
state 24 ore per proclamare lo sciope-
ro. Eppure a sentir loro questi due fat-
ti ’si inseriscono nella medesima stra-
tegia, nello stesso disegno crimino-
so teso ad attaccare le istituzioni’. Co-
me mai allora non c’è stata una rispo-
sta e una mobilitazione per l’uccisione 
dei due compagni? La risposta è mol-
to semplice: sindacato e PCI sanno be-
nissimo che queste due azioni deriva-
no da logiche e pratiche completamen-
te differenti, che nul-
la hanno in comune. 
Il rapimento di Moro 
da parte delle Briga-
te Rosse rappresenta 
un attacco allo Stato 
da parte di un grup-
po politico, la cui ma-
trice finora è sem-
pre risultata di sini-
stra. Attacco a quel-
lo Stato di cui il PCI 
è da alcuni giorni parte integrante, in 
una maggioranza comprendente an-
che i fascisti in doppio petto di Demo-
crazia Nazionale, in un governo il cui 
programma non comprende altro che 
nuovi e pesanti attacchi alle condizio-
ni di vita e di libertà politica dei lavo-
ratori. Così si spiega come mai PCI e 
sindacato abbiano reagito così pronta-
mente e furiosamente all’attacco por-
tato dalle BR, l’attacco era diretto an-
che contro il PCI che si è fatto Stato; 

non certo contro i lavoratori che da 
questo governo (come da tutti gli al-
tri) non hanno niente da guadagnare 
e tutto da perdere, mentre il PCI ha da 
perdere la cosa che gli è più preziosa: 
il potere. (…)
Per l’assassinio dei due compagni il 
PCI si è limitato a esprimere ’cordo-
glio’. Questo partito, che è complice 
diretto di quella magistratura che di-
stribuisce anni di carcere e di confino 
ai militanti di sinistra, fa un uso stru-
mentale degli assassinii fascisti contro 
quegli stessi militanti che esso fa col-
pire con mezzi legali. Finché i fascisti 
sono in libertà e uccidono, il PCI può 
portare avanti la sua campagna terro-
ristica contro le violenze di destra e di 
sinistra, può ricattare le masse agitan-
do lo spauracchio ora di colpi di Sta-
to di destra ora di azioni armate di si-
nistra, per far stringere le masse attor-
no a quelle istituzioni che sono la fon-
te del suo potere. (..)”.
Nonostante silenzi, boicottaggi, reti-
cenze varie, nonostante una campa-
gna stampa e televisiva tesa ad occul-
tare il significato politico di quel dupli-
ce omicidio e la mancata proclamazio-
ne dello sciopero generale il 22 mar-

zo un corteo enor-
me, oltre centomi-
la persone (il dop-
pio di quello che si 
era tenuto nel giorno 
del sequestro Moro) 
formatosi dalla con-
fluenza di altri cortei 
che giungono dall’o-
bitorio e da piazza-
le Loreto, sfila per le 
strade del quartiere 

Casoretto e non è l’unico: per giorni e 
notti cortei di varie dimensioni si sus-
seguono nella città in un clima di lot-
ta crescente e di ribellione. In questo 
contesto Radio Popolare assume un 
ruolo importante e si configura come 
radio di movimento con un’informa-
zione continua e puntuale su tutte le i-
niziative in corso (e sarà uno stimolo 
in più per due compagni di Parigi pre-
senti in quei giorni a Milano, Mauri-
ce e Didier,  per favorire la nascita di 
una radio simile in Francia, Radio Li-
bertaire, nata nel 1981).
Il 22 con quelle fabbriche  chiuse per 
volontà operaia e decine di consigli 
di fabbrica presenti coi loro striscio-
ni (anche quello della Mirafiori da To-
rino) Milano da l’ultimo saluto ai due 
giovani compagni. In testa al corte-
o compagne e compagni del Leonca-
vallo, gli operai della Nuova Innocen-
ti,  studenti e studentesse, tante don-
ne anziane e mamme (quelle che poi 
daranno vita all’associazione “Mam-
me del Leoncavallo” e che avran-
no un ruolo fondamentale per la me-
moria di quelle morti e per la vita del 
Centro), moltissimi impiegati in giac-
ca e cravatta, militanti delle formazio-
ni dell’estrema sinistra e dell’anarchi-
smo. Alla fine un corteo di migliaia di 
manifestanti si recava davanti alla Ca-
mera del Lavoro: sputi contro il por-
tone chiuso e fischi contro i sindaca-
listi asserragliati.  È anche una rispo-
sta alle legge liberticide varate in tut-
ta fretta dal governo DC-PCI a ridos-
so del rapimento di Moro, al tentativo 
di oscurare e trasformare un omicidio 
politico in un fatto di malavita per ta-
citare l’inevitabile protesta, una rispo-
sta di massa, di fatto l’ultima, al com-
promesso storico e al suo portato rea-
zionario.

“Il 22 con quelle fabbri-
che  chiuse per volontà o-
peraia e decine di consi-
gli di fabbrica presenti 
coi loro striscioni (anche 
quello della Mirafiori da 
Torino) Milano da l’ulti-
mo saluto ai due giovani 
compagni”
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FEMMINISMO TRA
MEMORIA E MILITANZA

Non Una di Meno Reggio Emilia
Circolo Anarchico “C. Berneri”

di  Reggio Emilia
 

  
Un Movimento che Trasformò
Milioni di Coscienze di Donne

L’8 marzo c’è stato un importante 
sciopero internazionale femminista e 
transfemminista proclamato da una 
parte dei sindacati di base che han-
no accolto e fatto loro l’appello di Non 
Una di Meno ma, invece di manife-
stare in tante sulle nostre piazze, so-
no stati fatti dei piccoli presidi e de-
gli eventi durante tutta la giornata: il 
covid19 non molla la presa ma nean-
che noi abbiamo mollato la nostra vo-
lontà di esserci e di farci sentire anco-
ra una volta. 
Quest’anno come? Abbiamo aggiun-
to alle nostre azioni di lotta e ai pre-
sidi nello spazio pubblico un evento 
di grande rilievo culturale e politico, 
un’esposizione di materiali femmini-
sti presso il Circolo Anarchico Berne-
ri di Reggio Emilia, dove abbiamo rac-
colto libri, riviste, materiali “antichi” 
e rari come possono essere ciclostila-
ti, piccoli libretti, volantini che vanno 
dal 1970 al 1990 circa.
Non soltanto in quei fogli ingialliti e 
secchi è passata la storia fatta di lotte, 
di collettivi, di speranze ma è la storia 
delle donne, di quelle mani che han-
no confezionato, di quelle intelligen-
ze che hanno pensato e di quei corpi 
che hanno lottato. Quelle carte am-
mucchiate sulle librerie sono un pon-
te tra le parole delle donne e la memo-
ria storica, sono la testimonianza di o-
biettivi che in parte si sono raggiunti: 
pensiamo al diritto al divorzio e all’a-
borto ed altri che sono ancora da rag-
giungere come l’uguaglianza sessuale 

(il non essere più preda di nessuno) e 
quella economica (non essere più di-
pendente da alcuno).
Sono molteplici le lotte che le donne 
hanno iniziato e che portano avanti, 
prima fra tutte quello di essere consi-
derate e quindi di fare “storia”, di es-
sere “storia” e non l’ombra di qualco-
sa o di qualcuno ma protagoniste, nel 
senso più profondo del termine.
In questi tumultuosi materiali si cela 
un tumultuoso desiderio di emergere, 
di lottare senza tregua, in mille rivo-
li ed in mille situazioni. Troviamo la 
partecipazione attiva ai seminari ed 
ai laboratori che si crearono in que-
gli anni, ai numero-
sissimi convegni e 
assemblee. Impos-
sibile qui citare tut-
to quello che è sta-
to quel femminismo 
compatto che nasce-
va e che produce-
va, smuoveva le co-
scienze per prendere 
atto della subalter-
nità. Furono anche 
anni in cui avvenne-
ro divisioni all’interno del movimen-
to e molte conflittualità ma, indubbia-
mente, emerse un movimento di “ba-
se” che innalzò i problemi da priva-
ti a “politici”. I dibattiti sul divorzio e 
sull’aborto furono portati alla luce e la 
società civile dovette prenderne atto e 
divenirne parte attiva.
Si scoprirono i testi di Anna Maria 
Mozzoni, di Alexandra Kollontai e di 
Anna Kuliscioff, scoprimmo un gran-
de oceano di pensatrici, di scrittri-
ci, di poete e di filosofe nonché donne 
di scienza, di musica e di arte che non 
conoscevamo prima. Fiorirono case e-
ditrici come “La Tartaruga” e “Le edi-
zioni delle Donne” e anche “Rivolta 
Femminista”: tutto contribuì a far e-

mergere il sommerso.
Le donne più impegnate dovettero 
staccarsi dai gruppi politici maschi-
li per poter prendere la parola, ave-
re spazi e la possibilità di confrontar-
si tra donne su questioni propriamen-
te femminili, cui i maschi non erano 
interessati come la “medicina per le 
donne” o la scoperta del pensiero fem-
minile sia in letteratura che negli altri 
campi culturali. 
Eva Figes col suo libro Il Posto delle 
Donne in una Società di Uomini del 
1970 denunciava tutta la difficoltà per 
una donna di proseguire gli studi, fre-
quentare l’Università, trovare un la-

voro e mantenerlo 
anche quando dive-
nisse moglie e ma-
dre. Nel 1973 Lotta 
Femminista con il te-
sto Il Personale è Po-
litico delineava tut-
to quello che sarebbe 
stata la grande batta-
glia delle donne: par-
lare di femminismo, 
di autonomia, di visi-
bilità all’interno del-

le famiglie, delle case, dei luoghi di la-
voro e della politica.
Le donne, come mostrato sui  libri di 
fotografia come quello di Paola Ago-
sti (1976), iniziavano a sfilare nei cor-
tei sempre in modo massiccio e in mo-
do creativo, danzando o creando cer-
chi dove cantare; si riscopriva un mo-
do diverso di stare tra donne (un mo-
do antico e mai dimenticato): confi-
darsi, gioire, soffrire, esserci. Anche 
l’anarchismo riscoprì le grandi figure 
come Emma Goldman col suo libro. 
Anarchia, Femminismo e Altri Saggi, 
si riscoprì Louise Michel e si crearono 
gruppi come quello di Livorno, di Mi-
lano e di Firenze.
La parte ancora più interessante di 

questo itinerario librario è però in-
dubbiamente quello dei documenti, 
di tutto questo materiale grigio auto-
prodotto e spesso stampato in tirature 
molte limitate, in occasione di una as-
semblea o di una manifestazione. 
È del 1975 la rivista, numero unico, 
Il Pane e le Rose dove iniziava il di-
stacco delle donne dai partiti della si-
nistra istituzionale; passiamo poi agli 
opuscoli autoprodotti come quelli del 
Gruppo Femminista per la Salute del-
la Donna di Roma che aprì e gestì an-
che un consultorio autogestito molto 
frequentato in quegli anni. I suoi opu-
scoli sulle infezioni vaginali, sulla pil-
lola e sui vari anticoncezionali sono 
state miniere di informazioni per noi 
giovani donne di allora, che nulla sa-
pevamo e che nulla ci era dato cono-
scere.
Scoprimmo la realtà sommersa e più 
che sommersa delle lesbiche, che ini-
ziarono a pubblicare il CLI, Coordi-
namento Lesbiche Italiane che aveva 
una notevole diffusione in tutta Italia 
e non solo. Il Bollettino Donne Liber-
tarie è del 1977 e ci furono anche ma-
teriali autoprodotti da Mestre, da San 
Giorgio di Nogaro, da Firenze, da Li-
vorno nel 1981.
I materiali che provengono da Roma 
mostrano l’occupazione del Policlini-
co, avvenuta nel 1978 del Reparto di 
Ginecologia e Ostetricia  per focaliz-
zare l’attenzione sui tanti obiettori e-
sistenti (la legge era in vigore già da 
un anno): in pratica su 180 medici so-
lo 20 non erano obiettori!

Infine, ma non per importanza, non 
possiamo dimenticare uno dei primi 
documenti contro lo stupro, cioè La 
Politica dello Stupro del 1976, il testo 
Le Violentate del 1977 ed il primo ma-
nuale in cui si auspicava per le donne 
la pratica dell’autodifesa: Giù le Ma-
ni di Vukovic-Row del 1977. Fu pub-
blicato (ed è in questa mostra) un al-
bum sulle violenze del 1976. Questa è 
una piaga molto dolorosa che non ab-
biamo ancora sconfitto e che richiede-
rebbe un’analisi approfondita e que-
sta non è certo la sede adatta.
La violenza è ancora, purtroppo, uno 
spettro che accompagna le donne fin 
dalla nascita e che, in questi ultimi an-
ni, ha visto aumentare i casi di femmi-
nicidio. Molti sono i fattori scatenan-
ti, uno dei tanti la mancanza della cul-
tura dell’accettazione, che consiste nel 
non sentirsi sempre detentori di veri-
tà e possessori della figura femminile 
etc. Un doloroso percorso di sangue e 
di sopraffazione sovrasta tutte le don-
ne perché, come un tempo nelle piaz-
ze si gridava: “Per ogni donna uccisa 
/ per ogni donna stuprata / per ogni 
donna offesa/ siamo tutte parte lesa”.
Una mostra imperdibile per riscoprire 
il valore la vivacità e l’innovazione che 
caratterizzarono quegli anni. Hanno 
collaborato alla realizzazione Gabriel-
la Gianfelici dell’Associazione Cultu-
rale Exosphere di Reggio Emilia e la 
Biblioteca Circolante Autogestita. La 
mostra, inaugurata a Reggio Emilia 
l’8 marzo 2021, sarà aperta tutta dal 
Lunedì al Venerdì dalle 17 alle 19.

“Il personale è Politi-
co delineava tutto quel-
lo che sarebbe stata la 
grande battaglia delle 
donne: parlare di fem-
minismo, di autonomia, 
di visibilità all’interno 
delle famiglie, delle ca-
se, dei luoghi di lavoro e 
della politica”

LIBRI, RIVISTE, DOCUMENTI E MANIFESTI DAL 1970 AL 1990
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Assemblea Antispecista

 
La notte del 24 luglio del 2020, M49, 
orso detenuto nella struttura Casteller 
a Trento, era fuggito dalla sua prigio-
ne rinforzata con una barriera elettri-
ca. Castrato chimicamente e munito 
di radiocollare a seguito di una prece-
dente fuga, ha superato la barriera di 
4 metri, i recinti elettrificati, ha forza-
to l’ultima recinzione in diversi punti 
fuori dalla vista delle telecamere ed ha 
trovato la libertà. Catturato a settem-
bre, è stato riportato in gabbia trion-
falmente dopo essere stato narcotizza-
to. Era scappato la prima volta nel lu-
glio 2019, un’ora dopo esser stato cat-
turato a seguito delle denunce di dan-
ni degli allevatori della zona, senza es-
sere rintracciato per 9 mesi.
Adesso è prigioniero insieme ad altri 
due orsi: DJ3 (figlia della più nota Da-
niza, ricercata e poi uccisa nel 2014) 
reclusa da 9 anni, e M57 che ha tra-
scorso solo due anni della sua vita in 
libertà prima di essere imprigionato 
(un orso in natura 
vive 30-35 anni). 
Il 18 ottobre 2020 
un corteo nazionale 
ha portato la soli-
darietà di 500 par-
tecipanti davanti 
all’ingresso del Ca-
steller. Lo slogan 
del corteo, “Smon-
tiamo la gabbia” è 
stato più che un ri-
ferimento simboli-
co: diversi gruppi hanno distrutto de-

A FIANCO DEGLI ORSI TRENTINI

STOPCASTELLER
cine di metri della recinzione ester-
na del centro di detenzione, dando il 
via alla campagna #StopCasteller per 
la chiusura della struttura, la libera-
zione degli orsi e la convivenza pacifi-
ca fra orsi e umani in Trentino. Dopo 
mesi di petizioni, interpellanze e cau-
se legali, di vane promesse del mini-
stro “ambientalista” Costa, l’azione di-
retta ha mostrato che è possibile una 
solidarietà attiva senza delega alle i-
stituzioni.
La storia di questo conflitto interspe-
cie è stata però ben più lunga. A fine 
anni novanta il Parco Naturale Ada-
mello Brenta, in accordo con la Pro-
vincia Autonoma di Trento e l’ISPRA, 
ha varato il Progetto Life Ursus rein-
serendo sul territorio dieci orsi adulti 
e nel 2018, come previsto, si contava-
no 50 esemplari. Tutto questo fu sta-
bilito per attrarre turisti e soprattut-
to soldi, i fondi LIFE dell’Unione Eu-
ropea. Nel frattempo, però, 34 orsi so-
no stati uccisi, imprigionati, o sono 
scomparsi.
La gestione dei plantigradi è diventa-
ta negli anni sempre più ostile a questi 

esemplari, che inizial-
mente dovevano esse-
re sembrati agli am-
ministratori come dei 
simpatici orsi yoghi 
da inserire nelle bro-
chure promozionali e 
che, invece, lentamen-
te sono diventati inve-
ce una sorta di mostro 
che aggredisce e di-
vora chiunque si tro-
vi sui suoi passi: peco-

re, mucche, famigliole. Una narrazio-

ne infondata e deliberatamente allar-
mistica volta a giustificare un crescen-
do di misure che hanno raggiunto un 
climax di violenza antropocentrica a-
nimata dall’attuale giunta leghista ma 
che ha caratterizzato anche le prece-
denti amministrazioni di altro segno 
politico.
Parallelamente, le (spesso semplici) 
misure per facilitare una buona convi-
venza ed evitare il ricorso ad abbatti-
menti e catture sono state sostanzial-
mente ignorate, nonostante fossero 
previste dal “Piano d’Azione Interre-
gionale per la Conservazione dell’Or-
so Bruno sulle Alpi Centro-orienta-
li” (PACOBACE). Lo scorso settem-
bre, dopo la seconda cattura di M49, 
è stato divulgato un report dettagliato 
della Commissione Scientifica CITES 
(Ministero dell’Ambiente) che ha re-
so pubbliche le con-
dizioni di detenzio-
ni dei tre orsi nel Ca-
steller, creando un 
immediato moto di 
indignazione in una 
parte dell’opinione 
pubblica: spazi an-
gusti, violazione dei 
bisogni etologici più 
elementari, ampio 
ricorso agli psicofar-
maci. Tutto l’arma-
mentario della galera, insomma. No-
nostante questo, la Provincia di Tren-
to ha continuato a sostenere che la 
gabbia è dorata: gli “ospiti” stanno be-
ne, hanno spazio, e del resto ormai so-
no in letargo. All’inizio di febbraio, 
però, la campagna StopCasteller ha 
diffuso un video girato da alcun* at-

tivist* che, tagliando le recinzioni e-
sterne e scavalcando l’ultimo ostaco-
lo, hanno potuto documentare le vere 
condizioni dei reclusi, smentendo cla-
morosamente i politicanti trentini, la 
cui reazione si è distinta per essere del 
tutto scomposta (“denunceremo i col-
pevoli”).
La campagna StopCasteller è frutto 
dell’incontro fra realtà antagoniste e 
l’Assemblea Antispecista, cioè un co-
ordinamento di soggetti la cui storia 
è radicata nell’antispecismo e nell’at-
tivismo per la liberazione animale ma 
anche del coinvolgimento della rete e-
cologista Rise Up for Climate Justi-
ce. Anche per questo, la contestazio-
ne – che a partire dal corteo di ottobre 
ha visto momenti di pressione “a di-
stanza” (mailbombing), attacchinag-
gi, assemblee aperte e momenti di ap-

profondimento su a-
spetti “tecnici” e po-
litici – ha la poten-
zialità di allargare 
la critica ad altri te-
mi di grande rilevan-
za. Anzitutto, la ge-
stione del territorio 
all’insegna dell’an-
tropocentrismo: l’u-
mano – anzi, gli u-
mani che comanda-
no – che si erge a pa-

drone assoluto dei boschi disponen-
done a proprio piacimento per trar-
ne profitto. Poi, la resistenza degli in-
dividui che reclamano l’autodetermi-
nazione violando i confini, quegli stec-
cati che impediscono la libertà di mo-
vimento tanto dei/lle migranti quanto 
dei non umani.

“la montagna non 
è solo degli umani 
e, soprattutto, non 
è dei governanti 
che in essa non ve-
dono altro che una 
fonte di consenso 
o di profitto”

Una resistenza che finalmente anche i 
movimenti antispecisti hanno comin-
ciato ad osservare senza quel paterna-
lismo che ha caratterizzato l’animali-
smo “classico”, in cui gli animali so-
no considerati delle vittime da salvare 
e “noi” gli umani di buona coscienza. 
Per questo, nella lotta contro la gabbia 
Casteller, gli umani si stanno ponendo 
al fianco e non al di sopra degli orsi ri-
belli. Infine, si è aperta la possibilità 
di ridefinire la convivenza fra specie e 
comunità sul territorio alpino, una co-
abitazione fatta di rispetto dei bisogni 
altrui, di conoscenza delle sue abitu-
dini, di cura nella ricerca di soluzio-
ni non conflittuali perché la montagna 
non è solo degli umani e, soprattutto, 
non è dei governanti che in essa non 
vedono altro che una fonte di consen-
so o di profitto.
Per info sulla prossima manifestazio-
ne nazionale a Trento e sulla campa-
gna StopCasteller: assembleantispe-
cista.noblogs.org .

“un crescendo di misu-
re che hanno raggiun-
to un climax di violen-
za antropocentrica a-
nimata dall’attuale 
giunta leghista ma che 
ha caratterizzato an-
che le precedenti am-
ministrazioni”
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Per la Vita del Settimanale!

Per far uscire Umanità No-
va, nel 1919, venne lancia-
ta una campagna di sotto-
scrizione intitolata “Per la 
vita del Quotidiano” 
Ora, a 100 anni di distan-
za, ne lanciamo un’altra. 
Se pensi che sia importan-
te l’esistenza di un giorna-
le che rappresenti il movi-
mento anarchico sociale, 
se pensi che ci sia ancora 
bisogno di una informa-
zione libera e che stia nel-
le parole e nei fatti a fian-
co degli/delle sfruttat* ... 
allora sottoscrivi, non im-
porta se con poco o con 
molto: Per la vita del Set-
timanale!

........

SALTATO IL NUMERO 
SCORSO DI

UMANITÀ NOVA

Per un ritardo generaliz-
zato nel fornimento del-
la carta il settimanale la 
scorsa settimana non è u-
scito. Anche se la cosa non 
è in alcun modo dovuta né 
a noi né alla tipografia ce 
ne scusiamo con lettori, 
lettrici e diffusori.

........

VOLANTONI DELLA
FEDERAZIONE

ANARCHICA ITALIANA
Al link dei Quaderni di U-
manità Nova troverete 
anche i volantoni prodotti 
dalla Federazione sull’An-
timilitarismo, su Pande-
mia e Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola.

QUADERNI DI
UMANITÀ NOVA

 

https://bit.ly/2MX1m0H

Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra-
tuitamente gli otto quader-
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar-
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope-
rativo, Fantascienza ed A-
narchia 1 e 2, 50 Anni dal-
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten-
denziale del Saggio di Pro-
fitto, Salvo Vaccaro – Pro-
duci, Consuma,Crepa, En-
rico Voccia – Hegel. Un A-
bito Rossonero?)

La Redazione di Umanità Nova

ATTENZIONE
NUOVO NUMERO
DELLA REDAZIONE

 

338 - 3189923
IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE-
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI-
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI.
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO-
NAMENTI, A QUESTIONI FI-
NANZIARIE E SIMILI OCCOR-
RE INVECE RIVOLGERSI DI-
RETTAMENTE ALL’AMMINI-
STRAZIONE:
amministrazioneun@federazio-
neanarchica.org
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BERNARDINI, David, Na-
zionalbolscevismo – Picco-
la Storia del Rossobrunismo 
in Europa, Milano, Shake 
Edizioni, 2020.

Il libro si propone come utile compen-
dio per comprendere le origini stori-
che e le evoluzioni di quella “multi-
forme e pulviscolare corrente politica 
che attraversa l’estrema destra acca-
vallando svariate definizioni ossimo-
riche”: dai nazionalbolscevichi ai na-
zimaoisti, dagli autonomi nazionalisti 
ai rossobruni attuali.
Come dichiara l’introduzione è neces-
sario porre i fatti in prospettiva stori-
ca per poterli comprenderli a fondo, 
uscire dall’eterno presente per esplo-
rare la genealogia di un fenomeno po-
litico che non è affatto nuovo. Un li-
bro volutamente non esaustivo, un i-
nizio di percorso di ricerca, aperto a 
nuovi contributi e ad ulteriori esplo-
razioni. Per chi volesse approfondire i 
vari capitoli al fondo di ciascuno di es-
si è stata posta una bibliografia essen-
ziale che permette di utilizzare il libro 
come guida nell’esplorazione di quel 
mondo.
Il termine “rossobruno” è stato – trop-
po – ampiamente utilizzato per de-
scrivere, negli ultimi anni, un po’ di 
tutto: da Putin al Partito Comunista 
Cinese, da certi personaggi che ven-
ti anni fa bombardavano Belgrado ed 
ora ci danno lezioni di antimperiali-

PICCOLA STORIA DEL ROSSOBRUNISMO IN EUROPA

UNA RECENSIONE
smo fino a… Trump. Insomma un ter-
mine che è stato usato per indicare di 
tutto e di più e, conseguenza, rischia 
di non indicare nulla. Mettere un po’ 
di sano ordine concettuale, storicizza-
re i fenomeni, inquadrare i termini del 
discorso, utilizzare in modo proprio il 
metodo storico per descrivere la gene-
alogia di un fenomeno, diventa quindi 
doveroso e necessario.
In questo il libro di David Bernar-
dini risulta ottimo andando a ritro-
so nel tempo. Nella prima parte ci si 
confronta con le filiazioni moderne 
del fenomeno: Limonov e i nazional-
bolscevichi russi contemporanei, Thi-
riart e la Jeune Europe, l’organizza-
zione Lotta di Popolo, i famosi nazi-
maoisti. La seconda parte affronta, in-
vece, le radici del fenomeno: il nazio-
nalbolscevismo della sconfitta in Ger-
mania nei primi anni della repubblica 
di Weimar.
Ampio spazio è dedicato all’analisi di 
quegli anni in Germania; d’altra par-
te l’autore è uno specialista del tema 
e lo sa affrontare con decisa padro-
nanza. Se figure come come gli Stras-
ser sono conosciuti a chi conosce, an-
che solo sommariamente, quegli an-
ni lo stesso non si può dire per figure 
come quella di Paetel. Fenomeni co-
me il rossobrunismo hanno una certa 
capacità di scatenare un certo panico 
nei movimenti sociali, come se fosse-
ro nuovi, alieni improvvisamente ap-
parsi. Il libro di Bernardini ci aiuta in-
vece a rimetterli nella giusta prospet-
tiva, a comprenderli e, se un fenome-
no lo si comprende, lo si può più facil-
mente affrontare.
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NOTE BANDITE: NO TAV 1

NON CALPESTARE QUESTA TERRA,
SE NON LA RISPETTERAI

EN.RI-OT

 

In una valle del nord-ovest d’Italia è 
stato ideato un progetto faraonico per 
traforare la montagna e collegare To-
rino a Lione con un treno ad alta velo-
cità. In quella valle dall’inizio dei lavo-
ri è però nata un’opposizione che pro-
segue ormai da anni e la premessa as-
somiglia molto all’incipit delle storie 
di Asterix e Obelix. Analogamente alla 
resistenza del villaggio gallico dei fu-
metti contro i Romani, in Val di Su-
sa il popolo No Tav deve fronteggia-
re partiti, magistratura, forze dell’or-
dine e media. 
L’11 marzo del 1995 si tenne a Firen-
ze la prima manifestazione contro l’al-
ta velocità, con delegazioni da tutto il 
paese. Come fossero Celti assediati 
dall’impero, tra le fila dei militanti e 
simpatizzanti ci sono anche bardi che 
cantano e urlano i loro componimenti 
per raccontare le mille avventure dei 
No Tav di tutti questi anni.

1 The Stab
NO TAV

Gli Stab si formano a Bologna sul fi-
nire degli anni ’80. Sono figli del pun-
k 77, riprendono le sue sonorità e vi 
introducono nuove tematiche nei te-
sti in italiano. Il loro rock urbano, che 
giunge dai quartieri della prima peri-
feria del capoluogo emiliano, viene in-
nestato anche da sonorità ska, regga-
e e folk. Su Rumore Stiv Valli scrisse 
che gli Stab sono “Un’esaltante sco-
perta per le vecchie generazioni, e una 
guida nel tempo per le nuove”. 
Gli Stab nel 1991 partecipano alla 
compilation Oi! Siamo Ancora Qui!! 
assieme a gruppi provenienti da tutto 
lo Stivale. Quel disco è la miglior rac-
colta di quella generazione “che arrivò 
quando il Punk era già diventato vec-
chio e che diventò vecchia quando il 
Punk ritornò di moda”. 
Nel 2016, dopo oltre 20 anni dal pri-
mo vero album “Nessun Ribelle”, dan-
no alle stampe ...Non Verremo Spaz-
zati Via!. La registrazione rende al 
meglio la rabbia e la durezza delle lo-
ro canzoni, anche con chitarre pulite e 
poche urla il rock stradaiolo sa anco-
ra accoltellare allo stomaco. Evocati-
va, oltre al titolo, è la copertina dell’al-
bum, che introduce temi e contenuti 
ricorrenti nei testi degli Stab, i qua-
li anche nella loro ultima produzione 
non mancano.
Sopra un muro di mattoni rosso-Bolo-
gna è immortalata la scritta “rifugio”, 
bianca all’interno di un rettangolo ne-
ro, con una grande freccia sottostan-

te, su cui è scritto l’indirizzo in cui si 
trovava. È una stencil sopravvissuta 
agli anni ’40: tra le viuzze del centro 
storico si possono ancora leggere mol-
te scritte e indicazioni apposte duran-
te la Seconda Guerra Mondiale. Ser-
vivano a guidare la popolazione du-
rante i bombardamenti aerei, in par-
ticolare per indicare loro la colloca-
zione dei rifugi e delle uscite di sicu-
rezza. La maggior parte di questi spazi 
non è più accessibile né visitabile, o ha 
cambiato destinazione d’uso, così che 
per la band i pigmenti bianchi e neri 
che hanno resistito sui muri della cit-
tà per decenni rappresentano un sim-
bolo che indica lo spazio in cui resiste-
re per antonomasia.
Il rifugio, inteso proprio come un luo-
go in cui rintanarsi durante un mo-
mento di difficoltà e di rischio per la 
propria incolumità ma dove si può 
continuare a sperare e cospirare, da 
cui poter saltare fuori al momento op-
portuno per attuare ciò che si è orga-
nizzato. Da questa semplice foto tra-
spare l’attenzione della band per la 
memoria storica ma anche la volon-
tà di attualizzarla. Dopo questa pre-
messa le analogie tra 
l’attività della Resi-
stenza ed il mondo 
dell’underground ri-
sultano lampanti.
Nell’album ritorna-
no testi intelligenti 
e precisi che tocca-
no molti temi: il sui-
cidio di chi è soffoca-
to dai debiti (“Sen-
za Pietà”, dedicata 
a Giuseppe Campa-
niello), la trasmis-
sione di valori alle 
giovani generazioni 
(“Per Te”) e la vacuità e spregevolez-
za della nostra società (“L’Uomo Ucci-
de”) per citarne alcuni.
Tra le canzoni d’apertura vi è anche 
“No TAV”, un brano che sa racconta-
re una lotta senza pretese di oggetti-
vità. “Nelle valli la nostra storia / Nel-
la natura la nostra vita / Non calpesta-
re questa terra / Se non la rispetterai / 
Non toccare le nostre montagne / O te 
ne pentirai”. Le chitarre vanno spedi-
te; immancabili i cori, che con il tam-
bureggiare danno un’impronta ancora 
più tribale. “Dai nostri avi ai nostri fi-
gli / Valori scolpiti nella roccia / In-
torno a noi la forza del tempo / Dentro 
la rabbia e l’orgoglio”. In pochi versi 
si possono leggere i collegamenti con 
antiche lotte che agitarono la Valle, da 
Fra Dolcino fino al triennio 1943-45. 
“Non ci spaventa lottare, non avrete 
vita facile / Non ci fermerete mai, non 
ci fermeremo mai”. Nel disco la ban-
diera “No TAV” compare tra i loghi ac-

canto a quello dell’etichetta ed a quel-
lo antifa. “Dallo Stato accuse di terro-
rismo / Per fermare una lotta che fa 
paura / Troppo alto il consenso intor-
no / Troppo forti le grida di rabbia”. Il 
finale sembra riprendere “Come i No-
stri Vecchi”, una loro canzone incen-
trata sulla lotta partigiana. “Apri gli 
occhi e non lasciarci soli / Su questa 
strada che non porta in nessuna città 
/ Senti questo rumore, lo senti / So-
no i nostri vecchi che si girano nelle 
tombe”.

2 Giada & The Barber Shop
Il Blues della Maschera Antigas

“Il Blues della Maschera Antigas” è 
una canzone scritta da Giada & The 
Barber Shop. Una band proveniente 
dalla Val di Susa che propone nel pro-
prio repertorio tanti classici del rock, 
blues e del country degli anni ’50 e 
’60. Il loro genere ricalca quello delle 
versioni originali dei loro brani di ri-
ferimento.
La canzone, a detta del gruppo stesso, 
vuole essere un “omaggio a un capo di 

abbigliamento utile 
e trendy che non può 
mancare nel guar-
daroba del monta-
naro moderno”. La 
band infatti compo-
ne un testo ironico e 
leggero che si incen-
tra sull’utilizzo del 
più efficace accesso-
rio per contrastare 
l’effetto dei gas lacri-
mogeni e cs.
Il suono dell’armo-
nica accompagna 
tutto il brano, idea-

le per ricreare un’atmosfera country 
blues. Giada canta versi semplici che 
potrebbero essere interpretati come 
un normale brano blues non ambien-
tato in Val di Susa ma ossessivamen-
te viene ribadito di indossare il dispo-
sitivo in grado di filtrare i gas che av-
velenano l’aria. “Mi piace andare in gi-
ro, con la maschera antigas / mi sen-
to troppo in tiro, con la maschera an-
tigas / la gente tutta intorno, ha la ma-
schera antigas”. 
Quella dei Barber Shop è un’inaspet-
tata focalizzazione su un aspetto dei 
mille momenti delle iniziative con-
tro il treno ad alta velocità. Durante 
le mobilitazioni anti Tav, innumere-
voli volte i lacrimogeni hanno coper-
to l’aria rendendola irrespirabile ma 
nessuno avrebbe pensato che quelle 
situazioni avrebbero potuto avere una 
colonna sonora ad hoc, senza alcuna 
nostalgia per i vecchi spicchi di limo-
ne, ormai desueti, ma pur sempre fun-

zionanti. “C’è quello che mi spara, con 
la maschera antigas / c’è quello che mi 
filma, con la maschera antigas / la co-
da in ferramenta per la maschera an-
tigas”. Il testo è chiaramente ironico 
fin dal titolo ma non completamente 
disimpegnato. Infatti i gas lacrimoge-
ni sono considerati un’arma chimica, 
vietata in guerra ma il cui utilizzo è le-
cito per regolare situazioni di ordine 
pubblico interne.
“Nello zaino c’è il caschetto, gli oc-
chialini, il fazzoletto, / qualche fetta 
di limone, del formaggio, del salame, 
/ un coltello multiuso, cioccolato mez-
zo fuso, / acqua, birra, dei cerotti, dei 
biscotti tutti rotti / e i filtri di ricambio 
per la maschera antigas”. 
Via via nel testo emergono altri ele-
menti che caratterizzano i cortei del 
Movimento, sempre in relazione ai 
famosi gas ed alle loro ripercussioni. 
Dopo la strofa incentrata su chi spa-
ra i lacrimogeni, che a sua volta indos-
sa maschere dotate di filtri, si sciori-
na l’elenco di tutto quello che non può 
mancare nello zaino di un manife-
stante che decide di salire in Valle.

3 Gianni Milano
Vedremo Inverni Ancora

Anche Gianni Milano ha scritto una 
canzone contro il progetto dell’Al-
ta Velocità. Il titolo riprende il primo 
verso del brano, che si ispira alla tra-
dizione dei canti montanari. “Vedre-
mo inverni ancora / e il freddo che ci 
agghiaccia, / dicemmo no allora, / vi 
piaccia o non vi piaccia”.
L’autore, lavorando come insegnan-
te, ha saputo sperimentare forme al-
ternative ed anticonformiste di inte-
razione con gli alunni. Aveva parte-
cipato inoltre al nascente movimen-
to beat collaborando con molte rivi-
ste underground, venendo infatti so-
prannominato “il maestro capellone”. 
“Unimmo età diverse / storie figlie del 
mondo / son qua, non si son perse / 
ma scese più in profondo.” La canzo-
ne riporta molte delle istanze dei No 
Tav, che vanno oltre i temi ambien-
tali e l’opposizione alle speculazioni: 
il senso di comunità che porta con sé 
un’idea di società diversa, caratteriz-
za da sempre le lotte della Val di Su-
sa. “La lotta che ci unisce / contro ne-
mici infami / rinforza noi e stordisce 
/ quest’invasori grami”. Questi ver-
si sembrano rifarsi proprio alle sto-
rie di Asterix Contro la Tav” editate 
dal Movimento ed ispirate alle forti a-
nalogie con il classico fumetto fran-
cese. “Per la pace noi siamo / ma qui 
è la nostra terra / e indietro non an-
diamo”.
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“La lotta che ci uni-
sce / contro nemi-
ci infami / rinfor-
za noi e stordisce / 
quest’invasori gra-
mi (...) Per la pace 
noi siamo / ma qui 
è la nostra terra / e 
indietro non andia-
mo”


